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Premessa

La regione desertica dell’Ogaden è stata oggetto di controversia dalla
seconda metà del secolo XIX fino al XX secolo da parte dell’Etiopia
da un lato e della Somalia dall’altro. Riguardo al contesto giuridico,
l’Etiopia è stata un secolare impero fino alla morte di Haile Selassie
(), la Somalia colonia e in Amministrazione Fiduciaria Italiana
fino al momento dell’indipendenza ().

Chi scrive studia da molti anni la cosiddetta questione dell’O-
gaden, analizzata finora essenzialmente dal punto di vista storico–
internazionale grazie a una vasta letteratura (vista in una prospettiva
somala) e a una grossa mole di materiale archivistico italiano, inglese,
francese e statunitense. Inizialmente la questione dell’Ogaden è stata
esaminata dal punto di vista somalo perché in realtà fino alla seconda
guerra dell’Ogaden (/) rientrava nel panorama politico e
propagandistico del pansomalismo. Solo in un momento successivo,
la rivendicazione del territorio Ogaden diventa un fattore di interesse
per i Somali del deserto e di conseguenza per l’Etiopia nei cui confini
rientra. In questa sede la questione sarà studiata anche in una pro-
spettiva etiopica e si potrà, pertanto, avere un quadro completo di un
problema ormai secolare.

La storia coloniale del paese dei Somali mostra una debolezza
di fondo rispetto a quella di tutto il continente africano: l’essere
stato diviso in un contesto europeo e africano. Impero ottomano,
Gran Bretagna, Italia, Francia stringevano i loro accordi di “prote-
zione” con le popolazioni locali africane mentre con l’impero di
Etiopia trattavano sull’influenza egemonica, sui confini da stabilirsi
e facevano commercio di armi e munizioni. Il nuovo volto assunto
dal Corno d’Africa tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX, per
alcuni eventi sorprendente, a volte ha oscurato, nella ricostruzione
storica fatta dalla letteratura occidentale, aspre difficoltà presenti
nella storia dinastica e socio–economica etiopica. La realtà dell’E-

. J. D, The Somali Dispute, Pall Mall Press, London .

. I.M. L, A Modern History of the Somali: Nation and State in the Horn of Africa,
Longman, London .


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tiopia dell’Ottocento rifiorisce, si potenzia, si modernizza grazie a
un capo illuminato come Menelik II, si espande nonostante i gra-
vi problemi politici interni e la terribile siccità degli anni Ottanta
dell’Ottocento.

Detto questo, l’analisi storica non si soffermerà né sulla storia
dello stato somalo né sulla storia dell’Etiopia imperiale, ma sul terri-
torio dell’Ogaden, sulle sue caratteristiche geografiche, economiche,
politiche e sociali. Si cercherà di capire quali siano le reali radici del
conflitto transfrontaliero e perché l’Ogaden sia stato “integrato” (o
non ancora integrato) nell’Etiopia con maggiori difficoltà rispetto ai
territori e alle popolazioni della periferia meridionale dell’impero.
Che cosa era lo spazio Ogaden incorporato da Menelik II al suo
regno alla fine dell’Ottocento? Era semplicemente uno spazio “libe-
ro” in cui si svolgeva una attività economica determinata dall’habitat
naturale o uno spazio creato dall’espansionismo etiopico e dal potere
egemonico degli stati coloniali europei?

Prima di tutto si è cercato di conoscere il territorio con le sue
peculiarità geografiche, etniche, economiche, sociali e politiche ser-
vendoci essenzialmente di storie raccontate da “altri”. Furono gli
esploratori nel XIX secolo che descrissero, a volte nei minimi det-
tagli, il territorio, «la naturalità dei paesi primitivi», visti nell’ottica
dell’ideale romantico del viaggio come evasione, come ricerca di nuo-
ve avventure oppure considerati come possibilità offerte a qualche
iniziativa commerciale dello stato di appartenenza.

La Società di Esplorazione Commerciale in Africa, costituita a
Milano nel , ne è un esempio. Lo scopo della Società, infatti,
consisteva nel «raccogliere, a mezzo di spedizioni esploratrici, notizie
positive sugli scambi di merci che possano intervenire tra l’Italia e
l’Africa [. . . ] studiando all’uopo le vie più opportune e stabilendo
stazioni e uffici nei paesi esplorati». L’Ogaden, d’altronde, faceva
parte di «quel ricco campo» che deve essere «aperto al commercio
del mondo».

. E.W. S, Orientalismo. L’immagine europea dell’oriente, Feltrinelli, Milano  (I ed.
).

. E.  L, Le prime ricerche di una colonia e la esplorazione politica geografica ed
economica, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma .

. A. P O, La spedizione di Porro nell’Harar, Lampi di Stampa, Milano
.

. Ibidem.
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È l’esploratore europeo dell’Ottocento a fare un racconto funzio-
nale agli interessi della “Patria” della propria bandiera, agli interessi
economici delle società economico–politiche che fiorirono in quel
periodo per cercare di sfruttare il ricco commercio che veniva svolto
da secoli secondo dinamiche interne ai territori nel Corno d’Africa.
La lettura della società da parte di «uomini fieri, valorosi e coraggio-
si» pur non potendo che essere univoca, in base ai principii etici e
politici dell’Occidente, ha contribuito a riempire «uno spazio vuoto
nelle mappe», nelle carte geografiche dell’Africa. È stato il frutto del
clima respirato nell’Ottocento secondo principii allora radicati nella
società europea.

Questo libro è anche il racconto della storia di un confine che isti-
tuì “ufficialmente” una provincia dell’impero etiopico nella sua parte
periferica orientale. Era nato, infatti, per definire relazioni di potere
e di controllo egemonico nel Corno d’Africa il confine, l’insidioso
strumento del colonizzatore applicato nei territori africani con linee di
«appropriazione politica». Era una concezione dello spazio sconosciu-
ta alle popolazioni nomadi di etnia somala “costrette” ad iniziare una
lotta che sarebbe sfociata in uno scontro quasi costante che, a seconda
del momento storico, avrebbe assunto caratteristiche diverse.

Fare la storia dell’Ogaden, costruirla pezzo per pezzo, è l’obietti-
vo di questo studio, sciogliere una matassa già inviluppata in diversi
nodi. Per questo motivo si è ritenuto molto utile dividere il libro
in quattro capitoli: i primi due di preparazione ai successivi in cui
si esamina il territorio Ogaden come oggetto della comunità inter-
nazionale per finire con le reazioni e le proteste delle popolazioni
Ogaadeen. Questa storia ha termine con la Conferenza dei capi di
Stato dell’Organizzazione dell’Unità Africana () nel giugno del
 con la delibera sull’intangibilità dei confini africani.

L’espansione “armata” dell’Etiopia, i colonialismi italiano, bri-
tannico e francese hanno dato il via a una svolta nella storia del-
l’Ogaden con l’epopea del Mad Mullah, vero proto nazionalista
dell’Ogaden/Somalia.

L’accordo della Convenzione del  fra Italia e Etiopia, che
aveva sigillato l’inserimento dell’Ogaden nello stato etiopico, rap-

. F. F–A, Esploratori. Dai popoli cacciatori alla civiltà globale, Mondadori,
Milano , p. .

. A. P, Linee sulla terra. Confini politici e limiti fondiari in Africa subsahariana, Carocci,
Roma .
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presenta il nodo principe della controversia che non si spegnerà
al momento della raggiunta indipendenza né con le raccomanda-
zioni delle Nazioni Unite né con l’intervento diplomatico degli
Stati Uniti, ai quali stavano a cuore la posizione strategica dell’E-
tiopia e l’alleanza con Haile Selassie. Negli ultimi anni dell’Am-
ministrazione Fiduciaria Italiana in Somalia, alla diplomazia e alla
comunità internazionale è affidata la sorte dell’Ogaden che non sarà
risolta neppure con la mediazione di Trygve Lie, primo segretario
dell’. Un grande insuccesso, nella pagina della politica diplo-
matica/internazionale. Non passerà molto tempo perché il volto
della questione dell’Ogaden cambi in conseguenza della “guerra”
transfrontaliera del –, fra i due paesi confinanti, Etiopia e
Somalia. È una guerra dimenticata, poco studiata, ma di particolare
interesse perché è la prima volta che le due parti, l’Etiopia e la Soma-
lia, ormai stato indipendente e sovrano, saranno sullo stesso piano.
Non più un controllo o una intromissione coloniale, almeno giuri-
dicamente. Si è, comunque, in piena politica pansomala che sarà
ancora manifesta anche nell’ultima offensiva, la guerra del –
 che avrà terribili implicazioni e per l’Etiopia, ormai non più
impero, e per lo stato somalo. L’inizio del declino di quest’ultimo è
riconducibile a tale conflitto.

Con la fine della seconda guerra dell’Ogaden (–), che
vede coinvolte le superpotenze  e  in una fase della Guerra
Fredda in cui «la distensione [fra le due potenze mondiali] era af-
fondata nelle sabbie dell’Ogaden», muore l’idea del pansomalismo
infranto anche dalla raggiunta indipendenza dello stato di Gibuti. Il
territorio dell’Ogaden, allora, andrà a vivere una stagione di vita
autonoma rispetto alla Somalia, che vedrà il suo tracollo nel  con
la caduta di Siyaad Barre e con l’inizio della guerra civile.

Il recente testo di Louise Woodroffe, dotato di una documen-
tazione archivistica molto ampia, ha studiato la seconda guerra del-
l’Ogaden riempiendo un vuoto storiografico, soprattutto sull’attri-
buzione delle responsabilità di una brutta guerra: a Mosca e, quindi,

. G. C N, Il Corno d’Africa nella storia e nella politica, Società Editrice
Internazionale, Torino , p. .

. L. W, Buried in the Sands of the Ogaden: The United States, the Horn of Africa
and the Demise of Détente, The Kent State University Press, Kent () . Si veda anche G

T, The Ethiopian Revolution: War in the Horn of Africa, The Yale Library of Military History,
Yale University Press, Yale . Un capitolo interamente dedicato alla guerra dell’Ogaden, pp.
–.
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ai paesi socialisti o alla super potenza occidentale gli Stati Uniti di
America? Come scrive la studiosa Woodroffe:

La rivoluzione etiopica non ha immediate ripercussioni internazionali. Dopo
la deposizione di Haile Selassie nel , l’indirizzo della rivoluzione non
era chiaro, inducendo la comunità internazionale a diffidare di sostenere
le persone sbagliate. I nuovi governanti rimanevano piuttosto isolazionisti
mentre consolidavano il potere. Non fu che nel , quando la Somalia
cercò di trarre vantaggio dal caos in Addis Abeba e invase il vicino confinante
che la rivoluzione assunse un carattere più internazionale perché gli assediati
etiopici cercarono un’assistenza straniera. Il successivo intervento sovietico
e cubano avviò la transizione da una rivoluzione interna a una lotta della
Guerra Fredda.

Oggi l’Ogaden non è più un territorio “ignoto”.
Anche riguardo ai confini, infatti, si sono sviluppate nuove teorie,

nuove interpretazioni e rielaborazioni. I punti di partenza restano
sempre le differenti interazioni tra metropoli e periferia del con-
cetto di frontiera degli studiosi Turner e Kopytoff. Nella Regione
Somala dell’Etiopia le relazioni centro–periferia cambiarono appa-
rentemente (come si evince dal seguito del testo) nel  quando
il Peoples’ Revolutionary Democratic Front () rovesciò il Derg
e l’Etiopia fu decentralizzata sulla base di gruppi etnolinguistici. Ai
gruppi etnici del vecchio impero, «nazioni, nazionalità e popoli»,
fu concesso il diritto all’autodeterminazione. Per la prima volta la
“lontana” e periferica provincia dell’Etiopia orientale ottenne quel di-
ritto quasi inimmaginabile e la lingua somala fu sostituita all’amarico
nell’istruzione.

. L. W, op. cit., p. .

. Per Turner la frontiera è il versante esterno dell’onda avanzante della civiltà che
incontra la barbarie nell’ovest statunitense, condizionando «la formazione delle strutture
politico–ideologiche della società» negli Stati Uniti. Ciò che conta osservare (scrive Andrea
Pase, op. cit., p. ) «è l’idea di movimento espansivo e di incontro/scontro che l’immagine
dell’onda avanzante comporta», F.J. T, The Significance of the Frontier in American History,
in «Annual Report of the American Historical Association», , pp. –. Per Kopytoff la
frontiera consiste in aree politicamente aperte annidatesi fra società organizzate ma interne
a più ampie regioni in cui si sono venute a trovare e che possono essere definite «frontiera
interna» o «frontiera interstiziale», un luogo remoto e poco controllato, rifugio per ribelli,
banditi e comunità in fuga. I. K, The Internal African Frontier: The Making of African
Political Culture, in I. Kopytoff (edited by), The African Frontier: The Reproduction of Traditional
African Societies, Indiana University Press, Indianapolis , pp. –, in particolare pp. –.

. B. K, T. H, M. D, Geographies of Violence and Sovereignity: The
African Frontier Revisited, in B. Korf, T. Raeymaekers (edited by), Violence on the Margins: States,
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Le promesse di democratizzazione e il processo decisionale di
decentralizzazione del governo etiopico non portarono quasi niente
di nuovo perché si continuò a vedere la frontiera Somalia–Etiopia
secondo i vecchi e tradizionali schemi imperiali. Il sistema di produ-
zione locale, i mezzi di sussistenza e le rotte del commercio pastorale
oltrepassano i confini dello stato, ufficiali e non ufficiali. Nell’immagi-
nario dell’élite etiopica degli altopiani i Somali occupano uno spazio
di frontiera che ha una continua necessità dell’intervento dello stato
per la loro irrequietezza, la mobilità costante, per l’incapacità a seden-
tarizzarsi (fortemente voluta e imposta dal governo imperiale e non
solo) e per questo motivo lo spazio somalo rappresenta una minaccia
per lo stato etiopico e richiede una presenza militare per rassicurare
la metropoli. Alcuni studiosi hanno fatto ricorso al concetto dello
stato di eccezione di Giorgio Agamben — in cui si manifesta una
stretta relazione fra diritto e violenza e la privazione dei diritti della
popolazione nel territorio in stato di eccezione — e hanno approfon-
dito il discorso di insurgency e di counter–insurgency per applicarlo al
caso dell’Ogaden. Hagmann e Korf scrivono, infatti: «Attingendo
agli scritti di Schmitt e Agamben e a un corpo di fonti storiche e
contemporanee, noi abbiamo sostenuto che il regime attuale eserci-
ta il potere sovrano nell’Ogaden etiopico in un modo che risale al
periodo imperiale».

Il periodo imperiale per l’Ogaden inizia con Menelik II e finisce con
Haile Selassie: è all’interno della storia di circa ottant’anni che si tro-
vano le radici del problema dell’Ogaden che non ha ancora visto una
soluzione, nonostante si sia trasformato nel tempo via via che l’Etiopia
e la Somalia affrontavano grandi sfide e lottavano contro nuovi ostacoli.
Studi e analisi diversi hanno portato alla formulazione di teorie più o
meno condivisibili. Alla tesi di Levine sulla multietnicità dell’impero,
che ha stimolato molti dibattiti sullo sviluppo storico e culturale dell’E-

Conflict, and Borderlands, Palgrave Series, Palgrave Macmillan, New York , pp. –, in
particolare p. .

. Ivi, p. .

. G. A, Stato di eccezione, Bollati Boringhieri, Torino .

. T. H, B. K, Agamben in the Ogaden: Violence and Sovereignity in the Ethiopian–
Somali Frontier, in «Political Geography», , pp. –.

. Ivi, p. .

. D.N. L, Greater Ethiopia: The Evolution of Multiethnic Society, University of Chicago
Press, Chicago–London .
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tiopia, si è opposta quella di Donald Donham sui rapporti fra centro e
periferia e su come quest’ultima venisse governata dal centro a seconda
delle strategie di controllo delle nuove frontiere. Mentre, infatti, la tesi
di Donald Levine nega implicitamente l’esistenza di altre storiografie,
assimilando tutto nell’epopea abissino/imperiale, Donald Donham
porta alla luce l’esistenza di micro storiografie che si intersecano e
influenzano vicendevolmente con quella ufficiale dell’impero. In linea
di massima l’Etiopia si adattava con una certa flessibilità a qualsiasi tipo
di organizzazione politica locale andasse a trovare nella sua espansione.
La stessa cosa non si verificò nei territori di frontiera orientali control-
lati dal governatore di Harar. Vi era una forte resistenza soprattutto
da parte dei Somali, nella persona del leader religioso Mad Mullah.
In questa periferia il governo etiopico non era riuscito a adattarsi alla
religione e alla politica. Avendo un fondamentale valore strategico
commerciale nel controllare le rotte dal centro alle coste, la frontiera
orientale era stata presidiata con un maggior numero di soldati rispetto
alle frontiere occidentali e meridionali. «Con tale supporto, l’ammini-
strazione etiopica nell’area può aver adottato un atteggiamento più
rigido», scrive Donald Donham. Inoltre la frontiera orientale aveva
visto la lunga lotta fra coltivatori e pastori ed era stata la casa di Ah-
mad ibn Ibrahim al–Ghazi, l’invasore musulmano che fu sul punto di
sconfiggere e estinguere lo stato abissino.

L’Etiopia ha visto la morte di Haile Selassie e la caduta dell’im-
pero, ha avuto la sua rivoluzione, ha vissuto il “terrore rosso” con
Menghistu sconfitto dall’opposizione ed è approdata a una nuova
forma di governo federale in cui tutte le etnie, comprese quelle
della periferia dell’impero, sono formalmente rappresentate con la
possibilità di richiedere l’autodeterminazione secondo la nuova Co-
stituzione del . L’Ogaden, inizialmente parte delle precedenti

. D. D, Old Abyssinia and the New Ethiopian Empire: Themes in Social History, in D.
Donham, W. James (edited by), The Southern Marches of Imperial Ethiopia: Essays in History and
Social Anthropology, Cambridge University Press, Cambridge , pp. –. Si veda anche: A.
T, La frontiera. Note su alcune pubblicazioni di antropologia e storia etiopica, in «Rassegna di Studi
Etiopici», , pp. –; A. T, Ethiopia: The Making of a Frontier Society, in P. Kaarsholm, J.
Hultin (edited by), Inventions and Boundaries: Historical and Anthropological Approaches to the Study of
Ethnicity and Nationalism, International Development Studies University, Roskilde , pp. –.

. D. D, Old Abyssinia and the New Ethiopian, cit., p. .

. F N, Constitution for a Nation of Nations: The Ethiopian Prospect, The Red Sea
Press, Lawrenceville , artt. –, pp. –. Si veda anche: A K, Federalism
and Ethnic Conflict in Ethiopia: A comparative Regional Study, Routledge, London .
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nove provincie dell’impero etiopico, fu chiamata Provincia n. . Oggi
il suo nome è Regione dello stato somalo all’interno dell’Etiopia,
ma il territorio continua a essere sconvolto da insurrezioni, movi-
menti di opposizione, rivolte contro lo stato etiopico. Meles Zenawi,
al tempo primo ministro etiopico, durante un’intervista rilasciata
nel , alla domanda sugli abusi dei diritti umani perpetrati dalle
truppe etiopiche nella regione somala, rispose: «L’errore più stupi-
do che un’operazione di contro–insurrezione può fare è alienarsi la
popolazione. Se ti alieni la popolazione, sei finito. Noi non faremo
questo errore». Quando Meles morì nel mese di agosto del 
la questione Ogaden era ancora in una crisi senza sbocchi anche
per la presenza di società petrolifere sia occidentali che asiatiche con
le loro prospezioni nel territorio. Proprio nell’aprile del , si
riscontrano degli incidenti molto gravi tra i Somali dell’Ogaden e
dei lavoratori cinesi, presenti nel territorio al seguito di compagnie
petrolifere per introspezioni. A distanza di un anno dalla morte di
Meles Zenawi, l’International Crisis Group compilò un rapporto dal
titolo Ethiopia: Prospects for Peace in Ogaden, in cui si fece osservare
che un possibile accordo di pace nell’Ogaden avrebbe potuto avere
riscontri positivi nei territori della Somalia e del Kenya. I conflitti al-
l’interno del Corno d’Africa, «che spesso si trovano in periferie come
l’Ogaden, devono essere analizzati se si vogliono conseguire a pieno
i benefici dell’integrazione economica regionale». Ormai la lette-
ratura sull’argomento è vasta sia per quanto riguarda la vita politica
della nuova provincia sia per la nuova economia nata e trasformatasi
lungo i confini con le Somalie che si sono andate costituendo negli
ultimi venti anni.

. Intervista effettuata da A. Perry il  settembre del  riportata in parte in T. H,
B. K, Agamben in the Ogaden: Violence and Sovereignty in the Ethiopian–Somali Frontier, in
«Political Geography», , pp. –.

. L’esistenza di petrolio e di gas era stata prospettata fin dal , come si vedrà nel
capitolo IV.
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,  agosto , p. .
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Bloomington .
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Ferguson (edited by), The State, Identity and Violence, Routledge, London , pp. –


